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GRAZIE, O SIGNORE, DEL DONO DEL TUO SACERDOZIO

CHE DA CINQUANT’ANNI MI ACCOMPAGNA

 
 
 
 
Carissimi,
siate tutti salutati, benedetti e ringraziati dal profondo del cuore perché con la vostra presenza volete condividere con me il sentimento di gratitudine al Signore per il dono del sacerdozio, che da cinquant’anni accompagna ogni mia giornata.
 
L’amore di Dio è in mezzo a noi

Per la verità, c’è un dono del Signore che compendia tutti gli altri doni, li spiega e li esalta, un dono che riguarda ciascuno di noi. In questo anno pastorale esso è risuonato in continuità nella nostra Diocesi con le parole: “L’amore di Dio è in mezzo a noi”. L’apostolo Paolo ci dice che questo amore non solo è “in mezzo a noi”, ma è “in noi”, “nei nostri cuori”: «La speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Romani 5,5). 
In un certo senso, questo è il vero, il grande, l’unico dono del Signore, quello che dà senso, valore, bellezza, gioia, responsabilità, dinamismo e destino alla nostra vita. E’ il dono che racchiude e sprigiona tutti gli altri doni e che sulla radice di una profonda unità si esprime in una straordinaria varietà di forme. Tra queste vogliamo ricordare oggi il sacerdozio ministeriale, l’essere preti di Cristo e della sua Chiesa. 
E’ importante non dimenticare mai che questa precisa “identità” del prete si definisce sempre a partire e in riferimento a Cristo e alla Chiesa. Ciò significa allora che il momento che ora stiamo vivendo non riguarda solo il Vescovo e i suoi sacerdoti, ma coinvolge tutti noi, perché tutti noi siamo discepoli di Gesù e membri della sua Chiesa: tutti, dunque, questo momento ci vede attenti, interessati, protagonisti.
Nel segno di questa comunione, con ciascuno di voi desidero riascoltare – oggi in una maniera del tutto particolare – il monito grave e dolce che l’apostolo rivolgeva a Timoteo: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te» (2 Timoteo 1,6), il dono cioè del sacerdozio conferito con l’imposizione delle mani (cfr.1 Timoteo 4,14ss). E lo si ravviva questo dono crescendo sempre più nella scoperta di che cosa veramente significa l’essere preti di Cristo e della sua Chiesa secondo il disegno meraviglioso di Dio.
So bene che per questa scoperta cinquant’anni, e tanti altri ancora, non bastano. E’ necessaria l’eternità, come ha sempre detto la sapienza dei santi. Mi viene allora spontaneo applicare ai miei cinquant’anni di sacerdozio le parole di Gesù che nel vangelo di oggi dice: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera…» (Giovanni 16,12).
Chiedo la vostra preghiera perché sia più abbondante per me la luce dello Spirito di verità e insieme più forte in me il desiderio di conoscere,  ammirare, amare, vivere “il dono di Dio che è in me” e di poterne gioire in profondità.
Ma oggi qualche cosa del mio sacerdozio voi forse l’aspettate dalle mie labbra, vorrei dire dal mio cuore.
Sono tre le esperienze sacerdotali che desidero comunicarvi, esperienze divenute convinzioni e forza di vita. Sono comunissime e condivise da tutti i  sacerdoti, ma proprio per questo le ritengo importanti e decisive per il servizio che noi preti siamo chiamati a dare alla comunità cristiana e alla società, a tutti i credenti e a ogni uomo.
 
Prete per celebrare l’Eucaristia

La prima esperienza parte da una domanda che nel periodo del seminario mi sentivo rivolgere, man mano passavano gli anni, dalla gente del paese: quanto ti manca a dire la messa? Non era una domanda infantile, ma l’espressione di una grande verità di fede, quella che definisce il prete a partire dal ministero più alto e più tipico che gli viene affidato: il conficere Missam, come erano soliti dire i teologi e canonisti del passato, l’obbedire al comando dato da Gesù agli apostoli nell’ultima cena: «Fate questo in memoria di me».
Così il cammino verso il sacerdozio veniva identificato con il cammino che si concludeva con la grazia e il potere di celebrare l’Eucaristia. E a sua volta questa celebrazione si poneva come il momento culminante e qualificante dell’essere prete e dell’esercizio del ministero sacerdotale.
C’è dunque un legame strettissimo tra il Sacerdozio e l’Eucaristia. Solo insieme si possono comprendere queste due realtà: si illuminano e si fortificano a vicenda. Quante porte, in questi cinquant’anni, il Signore mi ha aperto per farmi conoscere e vivere l’intimo vincolo tra la dimensione eucaristica del ministero del prete e la dimensione sacerdotale della celebrazione della Messa! Penso allo studio teologico, all’educazione liturgica, alla vita spirituale, alla passione pastorale, soprattutto alla testimonianza splendida di tanti sacerdoti e di tantissimi fedeli che all’Eucaristia partecipano con fede grande, genuina, trasparente e gioiosa.
Sì, o Signore, per questo mi hai chiamato al sacerdozio: per celebrare l’Eucaristia, per riporre sull’altare – con la mia voce e i miei gesti umani - il corpo e il sangue di Cristo crocifisso e risorto, per aprire a tutti gli uomini quest’unica fonte di salvezza e di redenzione, di vita nuova e rinnovatrice, di libertà vera, di comunione fraterna, di dinamismo missionario, di venerazione della dignità di ogni persona e di impegno per promuovere la pace nella società.
Sì, o Signore, sei tu che hai voluto il prete come “necessario” alla Chiesa e all’umanità: “necessario” perché il sacrificio di amore della tua croce gloriosa fosse ripresentato in ogni tempo e in ogni luogo quale insostituibile sorgente di riconciliazione, di speranza, di santità.
Ti chiediamo, o Signore: non si smarrisca mai, anzitutto nelle nostre comunità cristiane, la coscienza della necessità del prete “per la vita del mondo”; si conservi invece questa coscienza e si rafforzi e diventi feconda di frutti: frutti di santità nei sacerdoti, con una vita che onori sempre il primato spirituale e pastorale dell’Eucaristia; frutti di disponibilità piena e gioiosa nei giovani che il Signore chiama al ministero sacerdotale; frutti di generosità nei fedeli tutti, pronti e impegnati a fare dell’Eucaristia il cuore pulsante di una partecipazione corresponsabile alla vita e alla missione della Chiesa nel mondo. 
 
Et ego te absolvo a peccatis tuis

Una seconda esperienza sacerdotale è legata a un altro gesto e a un’altra parola che per precisa volontà del Signore sono riservati al solo presbitero: l’assoluzione nel sacramento della Penitenza.
Non potrò mai cancellare l’emozione provata nel dare la mia prima assoluzione: Et ego te absolvo a peccatis tuis in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Sì, emozione come risonanza umanissima di un gesto di fede che per la prima volta compivo, di un dono di grazia che mi raggiungeva e mi trasformava, di un atto di obbedienza misteriosa che mi apprestavo a porre: per me veramente si realizzava l’incontro con Gesù risorto, come era stato per gli  apostoli la sera di Pasqua, e a me veramente era dato di ascoltare di nuovo la sua medesima voce: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Giovanni 20,22-23).
A quella prima seguirono tantissime altre assoluzioni. Certo, l’emozione umana col tempo si è attenuata. E non poche volte è anche venuta meno. Ma l’evento dell’amore misericordioso del Padre su chi a lui ritorna con cuore pentito mi ha sempre profondamente toccato. In esso trovavo una grazia grande per il mio sacerdozio, un gesto singolare di amore verso il fratello che mi cercava, una spinta forte a entrare nel suo cuore per condividere con lui la fatica di aprirsi a un altro peccatore – come è ogni uomo -, il dolore per la propria colpa, la gioia di essere perdonato da Dio e rinnovato dal suo amore.
Mi ha sempre guidato la parola di sant’Ambrogio che spiegava il riposo gioioso di Dio dopo aver creato tutte le cose come frutto del suo sguardo rivolto all’uomo: finalmente “aveva un essere al quale poter cancellare i peccati (habens cui peccata dimitteret)” (I sei giorni della creazione  IX, 10, 76).
Non posso poi nascondere che il ministero delle confessioni ha avuto anche le sue difficoltà e le sue fatiche. Di fronte a situazioni personali spesso quanto mai complesse e aggrovigliate, come è possibile trovare l’armonia tra la luce della verità e il calore dell’amore? Devo dire che da sacerdote giovane – anche perché impegnato nell’insegnamento della teologia morale - mi è stata di guida la parola di Paolo VI: “Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo – così scriveva nell’enciclica Humanae vitae, 29 - è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Signore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare ma per salvare, egli fu certo intransigente con il male, ma misericordioso verso le persone. Nelle loro difficoltà, i coniugi ritrovino sempre nella parola e nel cuore del sacerdote l’eco della voce e dell’amore del Redentore”.
Devo riconoscere che proprio il confessionale - con il suo misterioso rapporto triangolare tra il penitente, il prete e Dio - è stato per me scuola e cattedra perché l’incontro tra la miseria dell’uomo e la misericordia di Dio fosse sincero e vero. Qui ho imparato che nulla può uguagliare la gioia di un cuore che, umile e fiducioso, si lascia abbracciare e ricostruire sin nelle pieghe più profonde dell’essere dall’amore compassionevole e misericordioso del Padre.
Preghiamo tutti allora perché anche l’uomo d’oggi non smarrisca mai il senso del peccato, soprattutto non perda mai la fame e la sete di quella liberazione interiore che può ottenersi solo con l’aprire il cuore alla misericordia di Dio e che è portatrice di gioia autentica. Preghiamo poi per i nostri sacerdoti perché siano sempre più disponibili, generosi e assidui nell’accogliere i penitenti e nello svelare e donare loro nel sacramento l’amore di Dio che guarisce, consola, libera e perdona; e perché essi stessi per primi, con la personale frequentazione del sacramento della Penitenza, siano di esempio e di modello per tutti i fedeli. Preghiamo infine perché il popolo di Dio riscopra e valorizzi anche il significato profondamente umano e sociale della misericordia divina, quale fonte sempre viva di riconciliazione e di pace nel tessuto delle relazioni personali della vita quotidiana.
 
Conoscere, cercare, accogliere, servire i cuori di tutti gli uomini

Un’ultima esperienza sacerdotale vorrei confidare: quella che si collega all’educazione ricevuta in Seminario e continuata poi con la cura della vita spirituale: è l’educazione del cuore, più precisamente di un cuore che riceve il dono e il compito del celibato sacerdotale. Un amore verginale, dunque, di totale consacrazione al Signore, un amore che non si allontana dagli uomini perchè chiamato, proprio a partire da Dio, ad aprirsi in continuità, ad allargarsi senza misura, a raggiungere tante e tante persone, a porsi al servizio di tutti, al di là di ogni discriminazione ed esclusione e seguendo coraggiosamente l’appello evangelico della predilezione per chi ha più bisogno di attenzione, di affetto, di aiuto: gli umili, i deboli, i sofferenti, i senza speranza.
Spesso nelle parole della Lettera agli Ebrei ho sentito risuonare questa precisa destinazione umana del prete: «Ogni (sommo) sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini…» (5,1). E così, di volta in volta, mi andavo presentando a tutti nel segno della più grande semplicità, talvolta – per la verità – anche con trepidazione, ma sempre in modo disarmato e trasparente, cercando di entrare in relazione con tutti con lo sguardo e il sorriso. Non potevo dimenticare la massima che in liceo ci ripeteva il rettore monsignor Giovanni Colombo: “Gradito è il messaggio, se gradito è il messaggero”.
Ma è stata soprattutto l’omelia dell’ordinazione presbiterale a buttarmi nell’avventura dell’incontro, del dialogo, del servizio – in una parola, dell’amore pastorale - con tutte le persone che il Signore affida al sacerdote. L’arcivescovo monsignor Giovanni Battista Montini, con straordinaria forza interiore e incisività, invitava noi preti novelli del 1957, ordinati nella festa del Sacro Cuore di Gesù, a conoscere, cercare, accogliere e servire i cuori di tutti gli uomini.
Anzitutto conoscere: “Conoscere gli uomini in tutte le loro manifestazioni, in tutte le loro età, nelle loro inesauribili qualità di cui sono dotati. Sono immagini di Dio gli esseri umani, e conoscerli nei loro bisogni, nelle loro miserie, nelle loro evoluzioni e nei loro cambiamenti, in tutte le loro vicissitudini, vuol dire essere capaci di penetrare nella loro anima. Che cuore grande, che cuore paterno, che cuore materno è necessario per trattare da figli quanti vi saranno affidati, perché il vostro ministero li educhi, li istruisca, li santifichi, li porti a Dio”.
E poi cercare gli altri: “Figliuoli miei, se volete rendere facile il vostro sacerdozio, ma nello stesso tempo tradirlo, dispensatevi dal cercare gli altri  e state soltanto ad aspettare che essi vengano a cercare voi. Allora è relativamente facile fare il prete. Ma quando penserete che da questo momento siete pastori, buoni pastori, penserete allora con angoscia, non ad una pecorella, che è fuori dall’ovile, ma alle mille e mille che sono ormai lontane dall’ovile di Cristo, e vi sentirete voi incaricati, voi responsabili di tutti questi smarriti, che non hanno più chi li ami, chi li ricerchi, chi li ritrovi. Ed allora un’ansia che non avrà tregua, una febbre che non avrà sonno, vi prenderà per dire: ‘Come faccio a ricercare, a richiamare quelle anime? Quali sentieri bisogna percorrere per arrivare fino a loro? … Come piangere per quelli che non ritornano, offrirsi per quelli che non riesco ad avvicinare? Siamo mandati, siamo missionari, siamo apostoli: e cioè la carità di Dio, che si comunica a noi, ci dà questa spinta, questo anelito verso gli altri…”.
E ancora l’arcivescovo Montini ci chiedeva di accogliere tutti e insieme di vivere l’esercizio dell’autorità che al prete è data come forma di servizio di amore. Ed è soprattutto da quando sono stato chiamato ad essere vescovo nella Chiesa del Signore – in particolare nella Chiesa ambrosiana – che sento tutto il fascino e tutta la difficoltà di seguire le parole dell’arcivescovo che, imponendomi le mani, mi ha costituito sacerdote. Diceva: “Ricordate sempre che tanto ci è dato di autorità da Dio, quanto ci è dato di obbligo di servire, cioè di amare. Non venga per noi quel giorno in cui la nostra autorità non fosse dolce e paterna e soave e mansueta… E’ la carità e l’autorità del Pastore che ci è data, che è grave e dolce sempre, che non si impazientisce mai, che sa essere severa, ma sempre buona, … sempre misurata, sempre guardinga, sempre amorosa”.
 
Carissimi, ancora una volta vi ringrazio della grande bontà che mi avete dimostrato. E di nuovo mi appello a questa vostra bontà, chiedendo di pregare per me, per i miei compagni di ordinazione, per tutti i sacerdoti della Diocesi e dell’intera Chiesa. Che sia una preghiera avvalorata dall’intercessione del servo di Dio Paolo VI. E’ infatti dal suo cuore che desidero attingere la stessa invocazione che il 28 giugno 1957 in questo Duomo ha rivolto al Signore per i preti novelli, quindi anche per me: “Signore, dà a questi tuoi ministri un cuore grande, aperto ai tuoi pensieri e chiuso ad ogni meschina ambizione, ad ogni miserabile competizione umana; un cuore grande, capace di uguagliarsi al tuo e di contenere dentro di sé le proporzioni della Chiesa, le proporzioni del mondo, capace di tutti amare, di tutti servire, di tutti essere interprete. E poi, o Signore, un cuore forte, pronto e disposto a sostenere ogni difficoltà, ogni tentazione, ogni debolezza, ogni noia, ogni stanchezza, e che sappia con costanza, con assiduità, con eroismo servire il ministero che tu affidi a questi tuoi figli fatti identici a Te. Un cuore, insomma, o Signore, capace veramente di amare, cioè di comprendere, di accogliere, di servire, di sacrificarsi, di essere beato nel palpitare dei tuoi sentimenti e dei tuoi pensieri”.
Così sia!
 
                                                        + Dionigi card. Tettamanzi
                                                            Arcivescovo di Milano
Milano, 2 giugno 2007
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